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Potremmo defi-
nire Mike Matti-
son come un ar-
tista uno e trino, 
visto che divide la sua 
attività in tre diverse di-
rezioni: come voce di 
supporto e autore nella 
Tedeschi Trucks Band, 
come leader degli ec-
cellenti Scrapomatic e 
anche con una carrie-
ra solista. In questo am-
bito Afterglow è il suo 
secondo disco in pro-
prio, dopo l’ottimo You 
Can’t Fight Love, uscito 
nell’ormai lontano 2014, 
sempre per la Landsli-
de Records. Diciamo in 
proprio anche se poi a 
ben vedere lo affianca-
no Tyler Greenwell della 
TTB, e anche degli Scra-
pomatic. alla batteria, 
nonché co-produttore 
dell’album, Dave Yoke, 
anche lui compagno di 
avventura in entrambe 
le formazioni, che ven-
gono aiutati da Frah-
ner Joseph, bassista dei 
Delta Moon, Paul Olsen 
chitarra e co-autore con 
Dave e Derek Trucks del-
la title-track, mentre le 
parti di tastiera aggiun-
te in un paio di brani 
sono di Kofi Burbridge, 
lo scomparso membro, 
nel gennaio 2019, della 
TTB e nel resto del disco 
di Rachel Eckroth della 
band di Rufus Wainwri-
ght. Quindi potrem-
mo dire i “soliti noti”, 
ma quello che è inat-
teso è lo stile o meglio 
gli stili musicali impie-
gati nell’album, non il 

rock-blues con venatu-
re R&B della TTB, non lo 
swamp-blues-rock degli 
Scapomatic o del prece-
dente album solista, ma 
un folk-country-roots, 
dove non mancano le 
componenti sonore ap-
pena citate, ma il suo-
no è decisamente più 
minimale e intimo, an-
che se la voce di Mike 
ha comunque modo di 

mettersi in evidenza: 
come nella iniziale 
Charlie Idaho, una 
sorta di bellissi-
ma murder bal-

lad ispirata da una 
storia riportata nel li-

bro di Alan Lomax The 
Land Where The Blues 
Was Born, ricca di pa-
thos e suonata con clas-
se e raffinatezza dai vari 
musicisti, con una spe-
cie di “chitarrone” ricor-
rente e il piano, che ca-
ratterizzano l’atmosfera 
sospesa della canzone. 
Afterglow addirittura 
vira verso il country, con 
un andatura brillante e 
gioiosa sempre percorsa 
da una chitarra sbarazzi-
na e da preziosi intrec-
ci vocali, ovviamente 
a questo punto mi dis-
socio dal mancato ap-
prezzamento del sound 
espresso prima, in quan-
to questo approccio ro-
otsy e quasi campagno-
lo è proprio uno degli 
atout dell’album; Dea-
dbeat, a dispetto del ti-
tolo, è un altro dei bra-
ni più mossi del disco, 
su uno strato di chitarre 
acustiche ed elettriche e 
di voci stratificate, il pia-
no della Eckroth sem-
pre presente e una an-
datura deliziosamente 
ondeggiante, Mattison 
canta con grande sou-
plesse e classe, degna 
di certe canzoni sudiste 
della Band. World’s Co-
ming Down è un coun-
try-blues taglio Ameri-
cana, sempre soffuso di 
quello stile southern lai-
dback e pigro, raffinato 
ma anche con un piglio 

autorevole e gagliardo 
nella voce di Mike e ne-
gli arrangiamenti corpo-
si; All You Can Is Mean It 
è una specie di sognante 
ballata, quasi con retro-
gusti beatlesiani, quel-
li delle canzoni di Harri-
son, sempre innamorato 
del suono “americano” 
con elettrica e piano a 
sottolineare questa sor-
ta di valzerone delicato, 
mentre Kiss You Where 
You Live ha ancora quel 
tocco twangy ed esube-
rante, con elementi ro-
ots e pettyani, una bat-
teria con il “phasing” 
che rievoca ricordi di 
leggera psichedelia, ve-
ramente squisito poi 
l’intervento della solista 
di Yoke nella parte cen-
trale. I Was Wrong, con 
la voce prima in legge-
ro falsetto e poi con un 
inquietante distorsione 
rilascia impressioni di 
uno psych blues, scandi-
to e minaccioso, lascian-
do a On Pontchartrain il 
compito di riportarci di 
nuovo verso quel suono 
country-blues delle ra-
dici, che mi ha ricorda-
to anche il Bob Dylan del 
periodo Nashville, mal-
grado la voce natural-
mente sia molto diver-
sa, bellissimo il lavoro 
della chitarra. Per I Re-
ally Miss You, il brano 
firmato con Kofi Burbri-
dge, qui impegnato alle 
tastiere, Mattison sfo-
dera il suo falsetto d’or-
dinanza, tra Prince e Al 
Green, per una morbi-
da soul ballad che illu-
stra anche il suo lato più 
black, poi ribadito nella 
decisamente più rude e 
cattiva Got Something 
For You, dal suono più 
grintoso, con batteria e 
chitarre elettriche molto 
più presenti e decisive. 
Un album complessiva-
mente dal suono ecletti-
co e che potrebbe risul-
tare dispersivo ma mi 
sembra che alla fine fun-
zioni in modo egregio. 
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“...Lo storytelling pote-
va essere un altro modo 
di ascoltare la musica, 
un altro modo di mette-
re insieme i personaggi e 
di cercare le cose meno 
prevedibili. Era liberato-
rio...”: se non apparte-
nessero a Robbie Rober-
tson e alla sua bellissima 
autobiografia Testimony, 
sarebbero le parole con 
cui rendere l’idea della 
particolare visione del 
songwriting di un can-
tautore come Blake Mil-
ls, negli ultimi tempi pro-
babilmente una delle 
menti più libere e meno 
prevedibili in materia di 
scrittura e produzioni 
musicali, almeno a giudi-
care da quanto si ascol-
ta nel suo quarto album 
di studio Mutable Set. In 
verità, che Mills non sia 
un artista come tanti al-
tri, era già piuttosto chia-
ro nel 2014, quando ha 
cominciato a far parlare 
di sé con la pubblicazio-
ne del suo secondo lavo-
ro di studio Heigh Ho o 
tutt’al più nell’anno suc-
cessivo quando veniva 
premiato con un Gram-
my per la produzione di 
Sound & Color degli Ala-
bama Shakes, anche se 
da allora si è per lo più 
nascosto tra i crediti di 
innumerevoli dischi, che 
si tratti di quelli di Randy 
Newman, Andrew Bird 
o Weyes Blood, senza 
sensibili uscite a proprio 
nome. A sorpresa, nel 
2018 usciva Look, nulla 
più che un curioso espe-
rimento ambient per sin-

tetizzatori analogici, il cui 
valore artistico sta tut-
to nel rendere l’idea di 
quanto la musica rappre-
senti un’azione liberato-
ria per Blake Mills e da 
cui non si può comunque 
prescindere per quanto 
accade in Mutable Set, 
che porta avanti le intu-
izioni di Heigh Ho e non 
suonerebbe come suo-
na senza l’esperienza ex-
trasensoriale di Look. Per 
la realizzazione di quel-
lo che il New York Times 
definisce “...il tipo di di-
sco che diventa un pun-
to di svolta della carrie-
ra...”, Mills opta per una 
sala d’incisione all’altez-
za della situazione come 
i leggendari Sound City 
Studios di Los Ange-
les e mette insieme una 
band che comprende Aa-
ron Embry alle tastiere, 
Sam Gendel al sassofo-
no, Rob Moose agli ar-
chi, Abe Rounds alla 
batteria, Pino Palladino 
al basso. Condivisa con 
il cantautore Cass Mc-
Combs, la scrittura del-
le canzoni alterna forma 
narrativa e slanci im-
pressionistici provando 
a comporre quella che 
la cartella stampa chia-
ma la “...colonna sonora 
della dissonanza emoti-
va che caratterizza la vita 
moderna...” e di qualsi-
asi cosa si tratti, suona 
come una combinazio-
ni quasi psichedelica di 
note vintage e idee fre-
schissime, umori blues 
e chitarre in fingerpi-
cking, orchestre da mu-
sical d’altri tempi e ardi-
te mosse d’avanguardia 
con un grado di rarefa-
zione e chiaroscuro che 
fa pensare ai dischi di 
Daniel Lanois. Del resto 
è lo stesso autore a dare 
l’idea di quanto riempie 
Mutable Set quando af-
ferma che l’aggettivo 
“...”muto” potrebbe esse-
re uno dei migliori termi-
ni musicali mai inventa-
ti...”, lasciando presagire 
quale ruolo abbiano i si-
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